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Dopo  lo  stupro  di  gruppo  di  Catania,  in  cui  una  bambina
(italiana) di 13 anni è stata stuprata da un gruppo di ragazzi
(egiziani), di cui alcuni minorenni, infuriano le polemiche.
C’è  chi  solleva  dubbi  sulla  legge  Zampa  sui  “minori  non
accompagnati”, che riserva loro speciali diritti; e c’è chi –
come alcuni operatori delle comunità che avevano in carico i
ragazzi – trae spunto dal caso di Catania per chiedere “più
risorse  e  più  mezzi  per  fare  integrare  davvero  questi
ragazzi”. C’è chi ricorda che in un altro caso di stupro di
gruppo,  quello  di  Caivano,  gli  autori  erano  ragazzi
“italianissimi”;  e  c’è  chi  nota  che  è  proprio  grazie  al
criticatissimo (da sinistra) decreto Caivano che, nel nuovo
caso  di  Catania,  è  stato  possibile  arrestare  anche  i
minorenni.

Poi, fortunatamente, ci sono anche coloro che invitano a non
strumentalizzare  politicamente  queste  tragedie,  e  a  non
generalizzare.  Guai  se,  sulla  base  di  singoli  episodi  di
cronaca,  si  dovesse  instaurare  la  credenza  che  “tutti  i
ragazzi egiziani sono stupratori”.

Bene,  allora.  Raccogliamo  l’invito  a  non  generalizzare,  e
proviamo a vedere che cosa possiamo dire in base ai dati.

La prima cosa è che le denunce per violenza sessuale in cui
l’autore è un minorenne sono circa 300 all’anno, a fronte di
un po’ meno di 1 milione e mezzo di maschi minorenni di almeno
13 anni. Se teniamo conto del fatto che, in base a varie
indagini,  i  casi  denunciati  sono  dell’ordine  di  1  su  10,
possiamo stimare che le violenze sessuali siano circa 3000
l’anno.  Fatti  i  dovuti  calcoli:  per  1  ragazzo  che  compie
violenza sessuale, ve ne sono 499 che non lo fanno. Magra
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consolazione, per chi (come me) pensa che anche 1 solo caso
all’anno  sia  troppo.  Ma  doverosa  precisazione  davanti
all’impulso a generalizzare a “tutti i ragazzi”, o a “tutti i
ragazzi stranieri”.

La  seconda  cosa  che  possiamo  osservare  è  che  i  minorenni
stranieri denunciati per violenza sessuale sono più numerosi
di quelli italiani (159 contro 132 nel 2022, ultimo anno per
cui  si  hanno  dati  consolidati).  E  questo  nonostante  i
minorenni stranieri siano molto meno numerosi, circa 1 ogni 7
minorenni  italiani.  In  concreto,  questo  vuol  dire  che  –
statisticamente – la pericolosità apparente (dirò poi perché
“apparente”) di un ragazzo straniero è circa 8 volte quella di
un ragazzo italiano.

A  questa  amara  constatazione  alcuni  ribattono,  non  senza
qualche ragione, che il tasso di denuncia per le violenze
sessuali commesse da minori stranieri potrebbe essere più alto
di quello per le violenze commesse da minori italiani. Di qui
l’apparente maggiore pericolosità dei minori stranieri.

C’è sicuramente del vero in questa osservazione, che tenta di
equiparare ragazzi italiani e ragazzi stranieri. E tuttavia, a
un’attenta analisi dei dati, essa rivela non poche pecche. Non
tutti i reati, infatti, sono esposti all’obiezione del diverso
tasso  di  denuncia,  perché  esistono  anche  reati  in  cui  il
“numero oscuro” (reati non denunciati) è prossimo a zero, o
verosimilmente  non  molto  diverso  fra  autori  italiani  e
stranieri. Per un reato come l’omicidio, ad esempio, è arduo
sostenere che venga denunciato molto di più se commesso da
stranieri ; così per reati come le rapine, le lesioni dolose,
le risse, i danneggiamenti mediante incendio. Eppure, anche
per questi reati, come per le violenze sessuali, i minori
stranieri risultano avere degli indici di criminalità molto
più alti di quelli degli italiani. Qualche mese fa la Polizia
Criminale ha fornito, per il 2022, dati estremamente accurati
e  disaggregati  sulle  segnalazioni  (denunce  e  arresti)  di
minori. Ebbene, su 15 reati considerati, non ve n’è nemmeno



uno in cui l’indice di criminalità dei minori stranieri non
sia  molto  più  elevato  di  quello  degli  italiani.  Si  va
dall’omicidio e tentato omicidio, per cui gli stranieri sono
“solo” 3 volte più pericolosi degli italiani, alle risse e ai
furti (per cui lo sono 9 volte), passando per le violenze
sessuali  (8  volte),  le  rapine  (7  volte),  le  percosse  (6
volte), le estorsioni (5 volte), solo per fare alcuni esempi.

Questo però non è l’unico motivo per cui l’alibi dei diversi
tassi di denuncia è molto debole. C’è anche l’andamento delle
denunce fra il 2019 (era pre-covid) e il 2022, che  mostra una
impressionante divaricazione fra italiani e stranieri: mentre
il numero di reati dei minori italiani è diminuito del 2.8%,
quello  dei  minor  stranieri  è  aumentato  del  41.5%.  Una
variazione enorme, se si considera la brevità del periodo, e
la  lentezza  con  cui  si  muovono  nel  tempo  gli  indici  di
criminalità.

Conclusione?

Nessuna,  perché  i  dati  non  dettano  le  politiche,  ma  si
limitano a descrivere lo sfondo su cui qualsiasi politica è
costretta a operare. Lo sfondo è che, allo stato attuale, la
pericolosità  dei  minorenni  stranieri  è  molto  maggiore  di
quella dei minorenni italiani, e il divario sta aumentando.
Qualsiasi politica si preferisca adottare – meno sbarchi, o
più  accoglienza  –  sarebbe  meglio  non  ignorare  il  dato  di
fatto.


